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di medicina; fcienu, come fàpete, vafliflimi per [e 
tante altre fetenze, che in fé comprende ,o che ne- 
«flariamente chiami in filo foccorfo ; mi voi cer- 
tamente cenerete di maravigliarvi di pie , veden- 
do', che io non per altro entro incerto attingo, 
che per rjfpgndere ad uno., il quale non edeudo 
medico, come fi piQtefta, pretende con note fatte 
a falti di ' porri! in difendilo li.Dilft'r tallone de' ve- 
feicatorj del sig. Bianchi di Rimino', e di difendere 
in certo modo quel crudeli (Timo rimedio , ch'era fla- 
to tanto deteftato da'noftri Malpigli!, Vallifnieri, 
Toni, e Torti, e da tanti altri- italiani riiloratori 
della buoni medicina , e ultimamente dal 1 fopralodato' 
sig, or Bianchi, che in Siena in ec/e- inatomiche , 
boi liche, e d altro genere per due anni fu mio mae- 
ftro. lo, fin dacché cominciai ad apprendere ì pri- 
mi eliTnenti della medicina lòtto il celebre sig. do t- 
r Cammillo Brunori , protomedico ' della cittì di 



lato : II nudi- 
le poela, si nella profà, e si nel fonetto diciottefi- 
mo della quinta parte del medefinio libro , dove 
egli dice , che fi fa quali cofeicn/.a dì proporlo a' 

Seri malati , e che folamente in una qualche feb- 
, dove fopraggiunga il letargo, il fa applicare, 
acciocché il malato per fuo eterno : bene , com' e- 
gli conchiude nel Tonetto : 



Si àtfi alani 



« di morir i avveda. 

Mag. 
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Mappiore poi in me crebbe V abbonimento verfo de' 
velcit.iiorj, quando io fui , tome 6 detto , per due 
anni in Siena lòtto la difciplina del sig. Bianchi di Ri- 
mino , eh' era anatomico primario in quell' Univer- 
fìrà , col quale continuamente , e con famigliarità 
ufando, egli confidentemente mi deteftava la prati- 
ca più comune di qu:' medici di Siena, che in tut- 
ti i cali di una qualche Gravezza applicavano indirle, 
rentemente a'po ufi malati il crudele rimedio de' ve- 
feicatorj; conte ..ota veggo pur troppo a praticarfì 
in altri lunghi': parimente , ad ducendomi egli tutte 
quelle ragioni, che avrete veduto addurfi nella Tua 
Differtnionc contro una tal pratica ,. e dicendomi, 
che folainenic in un. qualche calo d' un' apopleffta 
Tenta cònvidiioni, e lenta febbre, o al più in una 
qualche febbre maligna, dove i poHi follerò baffi , 
e dove folle torpore , e fbnnolenia , gli avrebbe ap- 
plicati , e non mai in tutti i mali .acuti , come la 
più parte di que' medici facevano , e fpecialmcnte 
li detelliva in que' cali, dove fono infiammazioni, 
convulfioni, vigilie , diarrea, ed altre irritazio- 
ni, le q usi i co fé tutte coli' ufo de' vefcieatorj re- 

Grandi!!imo poi li fece in 'me V abboni mento ver- 
fo de' vcfcicatori L'anno paffato, quando per mja de- 
ffirazia nel mefe di Maggio cflendoli ammalati druna 
febbre finocopuirklii lutti ad un tempo tre miei fra- 
telli qui in Gubbio, ed io efleiidomi portato qua 
dilla condotta , che io avea allora di Cantiano , 
per affillerli , ed andandoli medicando:, e foftencndo 
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(bina, le non per donare, a meno per fienaie quel- 
li grande etférvtfcemi febbrile, che avevano , ma 
per mia mappior difg.-atta effendomi mn venato un 
giorno putire per ritornare per un accidenre alla mia 
condona diCantiano, ed i miei di cafa avendo in mia 
■fienia fop racchi amato un medico primario d'una citti 
principale deli' Umbria, quelli approvo veramente in 

C uiffe , che fi continuane 1' ufo della eh ina eh ina : 
ma aggiunfc , che bifognava applicare a ciafeuno 
due gran vefcicatorj fulle gambe al polpaccio , col 
quale rimedio egli aflerìva d' avere fanali più di 
quattrocento inalati del tnedefirao genere nel Tua 
paefe. lo fopraggiunto nel tempo, eh' egli faceva 
quello difeoriò , mi vi oppoli con tutto Io fpirìto , 
moflrando, che non v'era alcuna ragione di ufireun 
tal rimedio , mentre i miei fratelli avevano una 
febbre acuta con polli celeri, con vigilie, con 
fubfulti di tendini, e con diarrea, cofe tutte, che 
Indicavano una grande irritazione , e non un tor- 
pore alcuno, per cui li avene da venire all'ufo di 
un .qualche flimolante , non che de' vefcicatorj, che 
fono il aleggiare irritativo, come ognun fa , che 
fi trovi . Ma il collante parlare di quel profeffore , 
che afTeriva affolutamente , che ì miei fratelli con 
un tal rimedio fi farebbero guariti , ftecome diceva 
d'averne guariti da quattrocento Simili nel fuo pae- 
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oppormi all' 

autorità, e alla fperienza d'un tanto proieffore, che 
con tanta coflanza parlava. Sì poterò dunque fe- 
condo il fao configlio due grandi vefcicatorj al pol- 
paccio di ciafeuno , ma o non vi follerò mai flati po- 
lli , ed io non avefC mai ceduto 1 che i miei fra- 
telli forfè ancora vivrebbero ; perciocché il giorno 
Tegnente dopa 1' effetto dell' alzamento delle vefeì- 
che, e dopo la (olita carnificina della efeoriazione 
di quelle i miei fratelli cominciarono a (lare mol- 
to peggio , che non facevano , crefeendo in loro 
tutti i fintomi, e fpecìalmente le vigilie, ìl de- 
lirio , e le convullìoni de' tendini , e la lingua per 
la fece accrefeiuta facendoli afciutta.eafpra damol- 
le , e bagnata , che prima era ; per le quali cofe 
tutte in meno di tre giorni due fpaiimati morirono, 
e il terzo, che fuperò l'effetto perniciofo de'vefcica- 
torj, flette in letto con una febbre lenta per tre meli 
continui feguitandogli fempre le convulfioni , ed aveu- 
dofi molto che fare, acciocché le piaghe de' vefcica- 
torj non degeneraffero ìn gangrena, e flando quelle 
fempre aperte , finché gli duri la febbre lenta , la 
quale poi in fine con vari argomenti dentatamente 
gli cdsii. Per la qua! cofa io, che tenni in cuci 
tempo fempre carteggio col mentovato sig. Bian- 
chi, l'andai Annoiando ancora a fare una qualche 
diflertazione contro 1' a bufo troppo grande, che in 
molti luoghi d'Italia or a fi £ introdotto de' vefei- 
(atorj, e inlìeme il pregai a mandarla fuori in be- 
A 4 ned- 



ncrtiio del genere unum, come egli poi i mio ri» 
guardo principi] min: e non molm tempo dopo fece . 

Da t-jtto qjello, the >> dette . vedete, amico ca- 
rtolino, che io h ragione di abbonire i ventilato- 
ri, e di entrare in arringo contro chi pretende di 
difenderli, e di addentare la DiHeriauone del itg. 
bianchi, che principalmente a mia iltanta fa com- 
porta, e pubblicata ; t pan ir oiar mento ora io mi 
pongo a difenderla contro le Notedi ime! Critico, 
perciocché il sig. Bianchi a per coIHime di non ri- 
ipondere mai a pedone ignote, e che llampano co- 

ces;e de' (uceriori , rome e ti Rampa di qiiellaPo- 
fcritta, ch'i fema il nome dello ftampatore", e che 
(blamente à in fine : Concix apui nttr/aiTurres , no- 
me di un paefe, che non c' è più, e dove , come 
dice il sig. Simone nelle Novelle Fiorentine, ora non 
■v' i, che una cafeina dì vacche, e non una (rampe- 
ria da ftampare ciance contro de' primi letterati d' 
Italia . Non volendo durane il sig. Bianchi , ni il 
sig. Simone Tuo amico, e altre volte Tuo difènforc 
prenderli ora la briga di rifpondere a quelle note, le 
guali per verità non meritano, che tali perfone s" 
incomodino, io per le ragioni dette voglio rrfpon- 
derci io, e tanto più quello io faccio, perchì fo , 
che alcuni uomini volgari vanno dicendo , che a ta. 
li note non fi può replicare , dandoli a credere , 
che quello, che in materia di controversi: letterarie 
fcrìve I' ultimo, abbia fempre ragione, proteftan- 
domt però , che quella mia nJpoita farà la prima , 
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Blindare di capo , come Tanno tutti gli altri in. 
notatoti, o critici, e a pagina per pagina vedere 
quello, che aveva a ridire fu qialcuna si nel dire, 
cerne nel fare del sig. Bianchi. Ma peggio poi fi 
è, che riferendo il sì". Critico ì pafli del sig. Bian- 
chi, non li riferitene mollati per la più parte, 
cerne vedremo, acciocché apparivano deformi , e 
facciano un fcnlb cattivo; e pure il sig. Crìtico av- 
rebbe dovuto avere un amore grandiiiìmo per 1* or- 
dine , e per la verità, giacché viencreduto comune. 

mente edere egli il sig.N.N . di Modena, 

pubblico profeflore colàdi matematica , come dìmoftra 
anche ii nome mafeherato di Ciriaco Sinceio Mo- 
dcncfi: , . eh' egli a pollo alle lettere antecedenti a 

d'umiliare, giacché fono d'altra materia. Solamen- 
te ora io dico, che non moftra d' effere un frati 
matematico, clii non é amante dell' ordine, ni dà 
certamente fegno di moka fìnccrità chi tronca i 
pafli d' un autore per farlo comparire cattivo nel. 
fc cofe finche, e nelle morali. 

Ma giacché il sig. Ciriaco non 1 egli tenuto aj- 
(.:;:' ordine lui tuo (iriicrc, vedtri di tenerlo io per 
quanto mai potrò, rìfpondendo ad una cola tanto 
liifoidinata, e feompofra; e primieramente rifonde- 
te, a quelle note, che appartengono alla (Iona me- 
dica, e alla inor'.ici-:; fletta, ch'é lo fenpo princi- 
pale della conrefa; poi verrh a difendere la mora- 
le del sig. Bianchi a torto notata dal sig. Ciriaco , 
e in fine pafserii a pallate deila gramatica, e d'al- 
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ire cofe ellrinftche , che i! sig. Critico 1 Voluto in. 
ferire in quelle fue note biiiarrc per quanto ognun 
vedrà , e ìlravaganrì . 

Fa dunque primieramente un gran fracafib quello 
sìg. Critico contro del sig. Bianchi pretendendo , eh' 
egli abbia prefo un abbaglio gnndiflìmo intorno all' 
epoca della invenzione de' vefcicatorj , e dicendo , 
che fono un rimedio più antico di quello , che il 
sig. Bianchi à detto -, e perchè refii coniùfo il sig. 
Bianchi, porti una ricetta d'Archigene medico, che 
il sia. Critico pretende, che iia d'un vefeicatorio, il 
quale Archigene vide fino a tempo di Trajano , cioi 
intorno 1400. anni prima dell epoca (labilità dal 
sig. Bianchi; ed acciocché quella fua obbiezione fac- 
cia più forza , ed acciocché egli fembri più erudito, il 
sig. Critico porta fino il tello Greco di quella ricet- 
ta, come vien riferita da Aezio medìcoGreco, che 
ville nel quinto fecole Ma fc il sig.Critico quan- 
to è erudito, e diligente nel cercare cofe,che fan- 
no contro il sig. Bianchi , fofle altrettanto inten- 
dente di medicina, avrebbe veduto, che quella ri- 
cetta, benché in eifa vi lìano le canterelle, l'eufor- 
bio, e il pepe, che fono ingredienti de' vefcicatorj, 
non 4 mai un vefeicatorio per conto alcuno, ma un 
femplice dropace , come porta anche il titolo dato- 
gli dall'autore, che valeadire un empiaftro dì pe- 
ce per ifvellere con fona i peli da un tignofo- Of- 
fervi , che vi entra una libbra dì pece , una libbra di 
cera, una libbra di colofonia , eh è un'altra fortadi 
pece, ire once di bitume f quattr' once d' olio eoa 



alcune altre tofe, le quali in tutto fanno più ili cin- 
quanta once ili roba , e dopo qu«Me cinquanta , e 

mezz'oncia di cantarelle, un'oncia di pepe ,eun'al- 
tra di euforbio. I vefcìcatorj comuni anno per bi- 
fe le cantarelle, come oqnun fa , e non la pece , e 
fi fanno ordinariamente d'una dramma e meiu 1' li- 
no , o di due dramme al più , per cui , come ognun 
vedej unfolograno, ouu grano , e mezzo al più di 
cantarelle entrerebbe in quello pretefo vefeicatorio 
d' Archicene , e due in ire grani d' euforbio , ed 
altrettanti di pepe, le quali cofe appena farebbero la 
ccntefima parte di quelle cofe bituminai , e mate. 



guente r 
03111 fpe/ 

Cr'itiiS ì 



fa, dì tali f.icolrà; ina qui ancor.! bt fognerebbe dire 
al SÌ3. Critica, che fi dee guidare, alia, bafe della 



triaca, d'ove vedrebbe , che le cofe attingenti , e 
fascialmente il vitrhlo abbruciato , le colè corro- 
boranti , e maflimamente i tanti aromati, e' l'oppio 
i«liijne estinguono tutta h virtù di quelle cofefolu- 
tive^e irritanti , e fanno che la triaca in ve.e di 
feiorre il corpo lo Aringa , che lo corrobori , e 
che ecciti il tonno; cosi quel grano o due di can- 
tarelle , e quegli altri due , o tre grani di euforbio , 
e di pepe reliano fmorzati in que' cento , o cen- 
cin quanta grani di pece , di cera , d'olio, eccederà. Gli 
antichi non fapevano far ricette di cofe femplic;,; ma 
per Direrepiùdotti ,vi mettevano fempre molte co- 
fe , le qua.i alcuni volta facevano a calci tra loro , 
ed sfondone prellatt dicevano , .he quelle rofo di 

per un acaente delle altre, eh' erano come la bafo 
ilei medicamento , t cori fe n'ulcivano. Da quello 
argomentate i amico cariQimo, quanto f.ifle poca li 
dot:nna degli antichi, e quanta a torto ora da al- 
cun, fi torn.no a lodarG. 

Il ÙR. Bianchi non a poi nJJi detto, che gli an- 
tichi non adoperalfero erapìaiiri con cantarelle; mi 
à citato alla pagina XIV., e XV. della fila Dila- 
tazione Areico , che le «muglio eftemamente pel 
mal caduco, e Galeno che le adopero contro la ro- 
gna , e contro ajtri mali della cute , e Plinio , a 
Scribonio Largo, i quali parimente in alcuni mali 
edemi le commendarono; ma di più il sig. Bianchi 
porrà l'autorità d'Archigene fleuo , riferito da Aezio, 
the le adoperò anche nel «ut caduco , della qua!» 



aìiioritì, e delle cui parole Greche il sigti. Crìtico* 
fi ora unto rumore. II signor Bianchi infieme;cnn I 
me fedita collantemente adafferire , che quegli art-:' 
tichi non adoperarono mai le cantarelle per mali; 
acuti, e che que' loro empiaflri , dov' effe entrivi 
no , non erano, che drnpaci cioè empiaftri di pece 
per eftirpare i peli nella tigna, o fenimmi , ortna- 
pìfmi, cioì empiaftri, che rendevano rolJèie carni, 
e che !e ribaldavano , ma che non inducevano mai 
vtfeìche alte, e piaghe grandi , come fanno orai no- 
velli vefcicatorj, giacchila dofe delle cantarelle era 
molto poca, cioi d'un grano o due in cento, oin 
cencinquanta grani d'altra roba materiale , come 
abbiamo veduto nel famofo empiafìro dropace d'Ar- 
chicene qui tanto decantato dal si g. Critico, 

Ma il sig. Critico inufìe, che gli antichi avevano, 
oltre i dropaci, i fenimmi , c i fm.ififmi , cs.-ii jiiri 
empiali» chiamati meta (ineriti ci , i quali parimente , 
come vedete, amico cariflimo, non fono itati igno- 
ti al signor Bianchi, il quale alla pagina XI- .'idei- 
lo che Oribafio, che fiorì fotto Giuliano apodata , 
fu il primo ad adoperare fenimmi più vaienti , chia- 
mati da lui metafintritici ; ma qui pure il sig. Bian- 
chi feguita collantemente a negare, che i mctafìn- 
eriiici fieno i vefcicatorj de' moderni, giacché i me- 
tafincritici erano compolli di fcilla, d' aglio , e di 
cofe inferiori nelle attività alle cantarelle ; e poi que- 
lli non fi adoperavano, che in mali lunghi, come 
nelle oaraliue, c ne' dolori articolari impiagando 
tutu la parte male affetta , che rendevano rofla , « 
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ribaldata, mi che non la fcorticavano tutta, come 
avrebbono fatto, fe folTero flati del genere de' no- 
velli visitatori , il che farebbe flata una camitici, 
na, c un martirio, come quello di s. Bario lo mmeo. 
Ni giova ai sig. Critico, che il Clerc abbia rele- 
gati i metafincritici per gli vefcicatoi j , perciocché il 
Clerc , come mal pratico , fi la flelfi autorità del 
sig. Critico, che non i medico, e che per confeguen- 
te non s'intende delle facoltà de' rimedj. Cosi egli 
cita male a propolito la Itoria del Freind, che vuo- 
le che i vcfcicatorj follerò noti ad Aleflandro Trai- 
liana, che il sig. Critico per la poca pratica degli 
autori medici chiama genericamente col nome d' A- 
leffandro Greco, perciochl lo fteffo Freind G contrad- 
dice, mentre in altri luoghi, da' quali il raedefimo 
lig. Bianchi à tolti i fondamenti di comporre la lìo. 

Critico medelimo, ponendo fino in confronto !e pa- 
role latine del Freind colle volgari de! sig. Bianchi, 
à dimollrato, che i vefcicatorj almeno lecento anni 
dopo AUTandro Tralliano furono, inventati , cìoì 
dopo i Greci , e dopo gli Arabi . 

Ma conceduto anche per ora, che il signor Bian- 
chi avelie prefo un qualche abbaglio nello flabilire 
I" epoca de vefcicatorj , c che quelli folTero flati a- 
doperati da un qualche antico Greco , o Arabo , ne 
fegu ita forfè che i vefcicatorj debbano «Aere ado- 
perati in tutti i mali gravi , e «cuti , come anna 
fatto da cencinquanta anni in qua molti medici 
de' più volgari, e come vanne, facendo ancora ralu- 



ni? Intimo noi vediamo quegli empiaftri degli an- 
tichi con cantarelle , c que ,ioio met anneritici non 
elfere itati adoperiti da loro,fe non che ne' mali ero- 
pici , per cui apparifee , che l'epoca almeno d' ufare 
i vcfcicatorj nelle peftilenze , e nelle febbri maligne 
i molto polìeriore, cioè comincia dal IJ7S-, e dal 
1503. per le contefc inforte allora tra il Sauonia , e. 
il Malfari», ficcome i dimolliato il Frcindmedefimo 
gran lodatore de' vefcicatorj, e dopo il sig. Bianchi, 
the a citato cento volte quello Freind , per cut a tor- 
lo dal sig. Critico vien notato come Tuo plagiario ; 
perciocché uno che dee fare la lìoria d'una cofa, che 
a lui non È -fiata contemporanea , btlbgtia Tempre che 
la tolg.". di un altro , ni quello gli fi mette a difetto, 
quando etra l'autore , da mi l'i tolta, come. i fatto 
il sig. Bianchi^; cosi l'epoca di adoperare ì vefcica- 
torj nc'Ie plentitidi , t nelfc peripneurnonic è molto 
inferiore a tutte l'altre elTendo un ritrovato d'alcu- 
no d;' nollri tempi ; ma il sig. Bianchi non filfa poi 
a Ubi uta mente l'epocade* vefcicatorj al tempo de' con- 
traili del Malfarla , e del Sàflbnia ; ma dice , che fo- 
llmente in quel tempo furono rendati più comuni per ic 
pe(lilenie,e per altri mali acuti; e volendo Habilire 
qualche cofa di certo intorno l' epoca de' velatalo-, 



i) per quelli mali , comincia così alla pagina vi. dif- 
fidi cojn è il fapir dite quii aulire meJki fa flato il 
primo, li' Mìa iaireJslia in meiiàna I' «fi dt'vtftì- 
calorj ;c dopod'aver detto, che nè Ippocrite , né Ga, 
Icno, che fi polfono dire i padri della medicina, 
£liannopunto cr -- r - : ' 
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ed Arabi , che appretto loro vennero , ben eh* falche 
empialtro con paci dofe di cantarelle talora in mali 
cronici adoperatelo , paffa a dire che l'epoca dell' ufo 
più comune de' vefcicatorj ufuali fi può ftabi lire tra 
il 1575., ed il 155)0. per avergli in quel tempo lpda- 
ti grandemente il Mercuriale da Forlì, e il SalTonia 
entrambi profcrTorì dello, ftudio di Padova , benchi 
avanti alcuni alni medici chiamati barbari , che 
non fumilo però pili antichi del fccolo deci more no , 
gli avellerò a.-lopcrati , tra' quali fi può mettere quel 
Bertuccio tanto decantato dal sig. Critico, e tra' qua. 
li furono AlelTandro Benedetti, e Jacopo delle Parti, 
che il sig. Bianchi cita alla pagina ix. , moflrantto ivi 
the tutto c.fi vien Heito d*l Y:t\n \ 2r-nd.rtimo Cari- 
co della medicina cV tempi barbari ,e f,randi Aimo lo- 
datore inficine de' vefcicatorj. Da lotto quello fi neo- 
noli e , che il sig. eritreo non a alcuna ragione di 
condannate tanto, come fa, il sig. Bianchi , pteien- 
dendo , eh' egli abbia piefn abbaglio nell'epoca, 
meiv.ie il <*v. tt.anrhi a ùarlaio molto ea .:imen:e , 
e non i llab.liia alita epoca , fe non anelli , che 
fUbìlifce Giovanni titàni tanto lodato dal sig. Cri- 
tico, del qual Kmnd il sig. Bianchi in alcun luogo 
traduce le parole : il che abbiamo veduto nelle cofe 
Doriche non effere alcun male, anzi cosi tlovetfi fa- 
re. Per altro dalla Di (Te nazione del sig. Bianchi fi 
ricava, che non gli era ignoto, che alcuni avevano 
pretefo, che i rimedj metafmcririci d' Oribafio foflcro 
1 vefcicatorj.e che empialìri aM> Cantarelle dagli an- 
tichi foriero Itati adoperaci , macche per la pocado- 



Is di effi non fi dovevano credere vefcicatorj, ficco- 
me non fi debbono credere vefcicatorj le polveri con 
cantarelle, che lì danno per bocca per la rabbia de' 
cani , o per altra cola. Non bifogna fubito crede- 
re, che un rimedio fia un vefeicatorio , perchè vi 
entra qualche cofa , che à quella facoltà ; bifogna. 
guardare alla dofe, e alle altre core, che con elfo lo- 
ro accoppiate , e quel che fi dice de' vefcicatorj , (ì 
vuole intendere di ogni altro rimedio , come ab- 
biala veduto della triaca, che non fi dee dire pur- 
gante, benché abbia alcune cofe folutive; ma in ciò 
bifogna compatire il sig. Critico , giacché egli non 4 
medico, ma matematico di profeffione . Egli però 
non dovea entrare in cote di medicina , ma aite, 
nerfi folamente alle cofe fublimi della Tua malcaute 
a giuda a quel detto : quatti qui/qui norii atleta , iti 
bue fe txerceai J e lardare a noi altri medici il 
giudicare del giulìo valore de' rimedi. 

Per la ragione del non eflere medico il sig. Cri- 
tico egli pone in dubbio V alferiione del sig. dot- 
tor Gregorio Barbette, ora digniffimo medico prima- 
rio di Jcfi , che il sig. Bianchi meritamente chiama 
fio collega , e fuo coaccademico Linceo , per cui 
gli avea afierito , che dall' aver veduto a replicare V 
empiallro vefeicatorio ad un contadino d' un luogo 
della Marca per ordine d' un medico Culle piaghe 
vecchie d' altri vefcicator},i in quejlo povero contadi- 
no poco dopo s' eccitammo dolori gravìjfmi di o- 
rìna ufeendo quej'ia con ardore grandijflmo , e con Jan- 
Su'- U sig. Critico qui colla fua lolita maniera 
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fpfezzanre alla pagina 117. della Tua Pofcritti dir:: 
jV™ faprei comprendi la virila iftaxica del fìfth 
dthrofo dì fa»?™, quii»™ mi ptrfaiejfi , tome w. 
rrihe farmela strine U tìg. WancBÌ , tjfen /wWjJfM, 
« -ratto I' rfìèuS delle camerette nelle vijiere y e 
poco dopo foggiunge il sig. Critico che : il Senerto 
rrfponde da fi medefinjo al sig. Bianchi , e che quel 
che più gli fpiace , par eie trovi dì chi dubitare del- 
la ftpraccrnnata jlsrietia dei fin coli/va , q'Ianlunque 
pìlfa efere vcrijjina . Se il s.'g. Critico forfè medico, 
ed anche fe avelie letta attentamente la Dito irai ione 
del sig. Bianchi , non avrebbe polla in dubbio la llo- 
cia del sig. Barbette , ulanda per far ci?) quelle pa- 
role improprie di pìfeis , e di jhrieua , ma fapre&be 
che tutti i medici At) mondo dicono , e fanno, che 
le canterelle nuocono alla vefeica, e all' orina, c 
per quella ragione, come il sig. Bianchi à detto nel- 
la Dìifertazione , alcuni aggiunterò ne' vefcicatorj il 
feme d' Ammeos , credendo di rimediare a' mali , 
che producono dell'orina, e per quella ragione , ac- 
ciocchì il veleno delle canterelle non nocelle alla 
vefeica, configli?] Are reo , come nota il medefimo 
sig. Bianchi , che al paziente fi facefle bere per tre 
giorni continui del latte. Il signor Bianchi però 
da gran medico parlò, quando dtlfe , che la mag- 
gior forza delle canterelle era efcrcitata nelle parti 
efterne, e fpecialmenre nella cute, allindo da effa 
la cuticola, e proJueendo quella vefeica; ina quan- 
do le cantarelle fi porranno fopra la carne viva , 
cioèfopralacarneprivadicutKoia, e (corticata, ali o- 
"• E * r» 



ra penetreranno Aentro , e faran tolti que" mali d'o- 
rini, che offerii firù in quel contadino il ng. Bar- 
bene , e che ititi i medici fanpn firfi allor quan- 
do le cantarelle pillino nelle pam interne, o pce- 
fi per bocca, o mediarne li circolazione del fàn- 
nie, fe fono applicate al di fuori , q-jinjo per l'e- 
ìéoriaiione le boccucce delle iene Cono aperte. 
Cosi r.on ì mitiviglia, the U Stneito dici, ch'e- 
gli 1 filli appLciie molte volte i vefcicatorj, e che 
mai non i veduto ; cagionarli i mili d unni, ciò 
provenendo pecche la iute di aie' full militi delli 
Slefu, fulli quile li faceva applicare, era duri, e 
non efeoriita ; fe fu le lini efeonata , e fe fotTe fi- 
la molto teneri , e gemile , allora i fili delle tin- 
tarelle farebbero palliti dtutro , e avrebbero pro- 
durli que' nuli d orina, che il sig. Barbette , e il 
sig. Bianchi (On rutti i medici dicono, a'quali fe il 
sig. Critico non creile, io non faprci die conligliarlo 
a provare in fe ilelfo , fe le eanutelle nuotano all' 
orma facendotele applicare filila carne viva. Io 
per me non mi Tento di fare quello elperimento in 
me m ed e fimo , ni per la capirà, che fi deve al prof- 
umo non m' indurrò mai. a prpvarlo in alcuno de' 

11 sig. Cririco nel medefimo luogo , dove à mef- 
fa in dubbio con tanta poca grazia 1' alferzionc per- 
altro giuiìiliima , e venflima de! sig. Barbette, con- 
danna inficine la 'ricerca giuda ilei sig. Bianchi , fe 
le cantarelle, e gli altri ingredienti de' vefcicatorj 
fieno di natura acre , o acida j e per conseguente. 



fe introdotti dentro del fangue lo fcitiigano, o fo 
il congelino , il che ferve molto, come à detto il 
sig. Bianchi, per avvalorare la teoria de' vellicato- 
rj, dicendo il sig. Critico , che in oggi li buona mec- 
canica pare , che' non rillrmga al. folo acre , e al 
folo acido 1' univerfalitì delle azioni reciproche de' 
corpi. Il sig. Bianchi veramente non negherà mai 
le azioni reciproche de' corpi, ma diri , eh' è un 
parlare Tempre troppo generale , ricorrendo foll- 
mente alle forze reciproche per ifpiegare i fenome- 
ni della natura. Veramente era troppo generale l' 
idea, che aveano alcuni medici , che attribuivano, 
ogni: male o alt' acido, o all' alcali ; ma più ge- 
«ertle poi e 1' idea del sig. Critico d' ufare il folo 
termine delle forze reciproche , perciocché quello 
forze reciproche o faranno cagione di fcioglimen. 
to , o di coagolo ; bifogna adunque attendere anche 
ad altre cofe particolari , che avvalorano , o che 
debilitano quelle forze reciproche ; cosi il' medico 
avrà ragione di eliminare , fe una cola iia acida , a 
acre', (e oliofa, o infipida, o d' altra natura, per 
cui È polfa produrre colle forze reciproche o il eoa. 
golo, o lo fcioglimen io , dalle quali cofs ne pro- 
viene principalmente fecondo i metodici la guari- 
gione de' mali . ,- -i 

Poco più giù il sig. Critico nel medefimo luogo 
mutilando le parole del sig. Bianchi (iccome avea 
fatto avanti alla pagina zip-, il fa comparire, eh* 
egli abbia negata 1' attrazione , e la virtù attratti- 
va na Ile cofe. Per la-qual cola il sig. Crìtico cfda» 
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mi cosi : Poveri Nmémlsm , e dovi vii [tett? Vai 
aimìni volgari? Il sig. Bianchi non à mai chiamati 
uomini volgati i Newtoniani , e molto meno egli a 
negate le attrazioni delle cofe , che fono manifeltif- 
■ lime ail ognuno , e maflìroa mente nella calamita , 
nelle cofe elettriche, ne' tubi capillari, e in tante 
altre cofe; ma à detto, che la forza principale de' 
vefcicatorj non confida nell' attrazione , ma negli 
(limoli, che fanno folla cute, e Tulle carni, che fi 
rifentono appunto collo forze reciproche della rea. 
zione; ed il sig. Bianchi a detto , che fe v' à alcu- 
na virtù attrattiva ne' vefcicatorj, quella fi efercì- 
tera fortemente nella cute , ma che s' andrà fcmpr» 
debilitando fecondo i quadrati delle dillanze nelle 
carni , e che finalmente farà quafi nulla nelle vitel- 
le, che fono lontane, dov'è il più la fede del ma- 
le, e che per quella ragione, ivi li virtù attratti- 
ti de' vefcicatorj farà dcboUltima, e non capacite- 
rà, fe non uomini volgari, che non fanno pentire, 
che folla corteccia delle cofe. 



lo qui , amico carimmo , non vi (laro a rifpon- 
dere alle ultime note di queilo sig. Critico Modene- 
fe , dove pretende , che i vefcicatorj fi debbano a- 
doperare nelle infiammazioni del petto , e del pol- 
mone, chiamate comunemente pleoritidi , e peri- 
pneumonìe , dicendo, che coi vcfdcatorj li va cosi 
fecondando la natura, la quale alle volte produce 
decubiti faluta ri alle cofee , e alle gambe; percioc- 
o quello era già flato dottamente rifpolto 
smosig. Bianchi nella fu a DilTerlazione alla 
PS- 



pag.XXXH., dove raofiri i' inganno di quegli , che 
ibltengono una lai pratica. Alla medefima Diflerta- 
-/.ione dunque io ini riporto per non rifare qui il 
pia fino, e per non apportarvi in tavola con no- 
ja crmatem rtcoHam, come differo gli amichi , eco- 
me il si[j. critico Modenefe vorrebbe indurmi a fare. 

Cosi io non rifpondo alla taccia , che da ingiu- 
ftamente il sig. Critica al sig. Bianchi verfo il fine 

li mai potàbili i vefcicatorj, e d'aver chiamali em- 
pirici tutti i medici , che gli adoperano ; il che il 
sig. Crìtico a fatto, che fia polio nelì'eiìratto della 
fua Pofcritta riferito ne' foglietti letterari di Vene- 
zia. 11 folo titolo della Differiamone del sig.Bian- 
chi dimentifee il sig.Critico con quel fuo giornali- 
Ila, e li condanna. Perciocché il sig. Bianchi It 
intitola dt' ve/cicalar/, e ma contri i v tf cicalar/ , 

Cer cui apparifee , che egli folamente contro 1' a- 
ufo d'elfi a ferino, ed egli chiama folamente me- 
dici empirici irrazionali, quegli, che gli adoperano 
indifferentemente in tutti i mali gravi , cioi che gli 
adoperano in que' mali , dove è torpore , fonno- 
len/.i, e freddezza di pani, e poi in que' mali, dov'è 
troppo moto, cioi dove fono convulfionì , vigilie, 
troppo calore , e infiammazioni , di modo che per 
coltoro i vefcicatorj giovano ad una cofa, t al lUo 
contrario, cioi rifcaldano, dimoiano, e poi in al- 
tri cali ,fe fa bifogno, refrigerano , quietano , ilche 
è contro ogni ragione, e per quello il sìg. Bianchi 
chiamo medici empirici irrazionali, quegli, che tea- 



cono quelli pratica , come pur troppo fi tiene ora 
in molti luoghi, e di molti d' applicargli in tutti 
i mali gravi fenz' alcun riguardo per poter dire , fc 
l'ammalato muore, che lì è fatto tutto quello , che: 
fi potei fare. II si g. Bianchi dunque va contro quella 
cattiva pratica, e quantunque egli interne colMal- 
pighi , col Toni , col Vallìfnierì , e col Torti 
non Ca mai flato troppo amico de' vefeicatorj , con 
tutto ciò, come apparite dalla fua Differiamone , cf- 
fo non à mai chiamati empirici irrazionali que' me- 
dici favj , che gli adoperano colle debite indica- 
zioni , cioi che li pongono in qualche male acu- 
to, dove i polli fono baffi, e tardi, dove le mem- 
bra fono meno calde del dovere , e dove è torpore 
di fpirìto , e fonnolenza ; cosi non li condanna ìn 
qualche apopleflia ferofa , dove non fono convul- 
lioni , e dove i eoneìdenz* di pani , ed in tali ca- 
li egli mi diceva in Siena d' averli qualche volta 
adoperati; ma quelli cali fono tariffimi , ed in una 
cittì mediocre, come fono le nollre, appena acca- 
de ranno una volta, o due l'anno, dove i veftica- 
torj per gli altri mali acuti, ne' quali non conven- 
gono, fono applicati da' medici volgari le migliaji 
di volte. Contro quello abufo dunque a ferino, e 
fi è dilungato con ragione il sig. Bianchi , ed a tor- 
to dal sig. Critico fi pretende , eh' egli maltratti 
tutti i medici , che faviamente , cioè colle dovute 
indicazioni gli adoperano. 

Da quella maniera tenuta dal sig.Critico di ren- 
dere odiofo contro ragione il nome del sig, Biro. 



chinile perfone , com" e j^li à l'atto in altri luoghi 
ancora, il che è flato natalo ncll' apologia del sig. 
Situane Cofmopolita in lavine ilei sig.. Bianchi tiara, 
paia nelle Novelle Fiorentine 1' anno pallata, voi 
vedete quanto poco ft polla predar fede al sig. Cri. 
CÌco nella taccia, che d:\ contro il folito delle con- 
tefe pure letterarie alia morale del sig. Bianchi , co- 
me io qui in poche parole vi farà vedere. 

£ prima d' ogni altra cola dopo una lunga can- 
tafavola di parole improprie portate nella prefazio-, 
ne della Polcritra per denigrare il nome del sig. 
Bianchi, maniera poi tenuta- iti tutto il corpo d' 
elfa, il che non li poteva certamente fare, fe non 
ifiampando il libretto Concia- apud mcrfjs Turrei , 
che vale a dite alla macchia, cioè Ceni' alcuna li- 
cenza de' ftiperiori , entra a tacciarlo d' ingratitu- 
dine verfo l'Univerfità di Siena per aver egli dete- 
rgilo l'ufo lira ordina rio de' vefeicatorj , che dai me- 
dici Senefi li faceva, e da altri medici di quello flato; 
dove qui il sig. Critico la Copra lafua prima nota, di- 
cendo: Gratitudine di nuova randa introdotta dai sig. 
Bianchi perringra^iare l' Univerfità di Siena , che I" eno- 
rò d'una cattedra annoverandole fra quegt infiggi profef- 
fstl, de' quali parla in ti falla guifit. Io veramente 
non fo fupporre qui nel sig. Critico , che un grandifli- 
mo defiderio di rendere odiofo il nome del signor 
Bianchi, non volendolo Cuppc-rre tanto ignorante , 
e tanto mal pratico, eh' egli non (appia , che non 
tocca all' Univerfità di Siena il difpenfate le catte- 
dee, ma al principe dello flato, ed io Co, ch'agli 



non ignora quello, egli che à letti diligentemente, 
la mimona iella vita del iic.Biar.ch> Jtampata citi. 

Sic anni fono in Firenze dal doitilumo sig. Lami, 
i piti io fo, che il sig. Critico a un fratello, eh' 
e dignifliipo profertore nell' Univerfiia di Padova ; 
per cai dee la pei e , che quelli parimente non a ob- 
Kigo di quella cattedra a quella Univerfitl , ma 
ai signuri Riformatori , e all' eccello fenato Vene- 
ziano. Io mi ritrovava in Siena, quando coli veti, 
ne profeflbie il sig. Bianchi, e fo eh' egli fu man- 
dato dai signori della reggenza di Firenze, che va- 
le a dire dal prìncipe , per ordine del quale fu anche 
ammeiTo nel collegio de' medici , e de' filofofi di 
quella cittì, il qua! ordine fc non folle flato , non 
avrebbe mai goduto egli di quell' onore . Perche 
dunque i! sig. Bianchi era profelfore di noromia in 
Siena, e pereto era del collegio de' medici Scnsfi, 
doveaegli dunque adott.-ire tutti i pregiudizi, che po- 
tefiero mai ellerè generalmente parlando ira' mediti 
di quella cittì, 'e di quello (lato- Avrcbbeegli dovu- 
to dunque per cagion d'efempio infegnando notomia 
adottare gli errori d'un tal Pinelli fun anteceflbrc, 
il quale ne' (uni fc ritti avea erroneamente negatol' 
Ittiche, avea ammetto il moto periftaltico della du- 
ra madre credendola fedamente attaccata alle futu- 
re, doveva ammettere i fuppofii canali ciftepattei , o 
epatocillici negli uomini , ed altre cofe falfe ? 11 sig. 
Bianchi facendo quello farebbe forfè flato più gra. 
to ad alcuni, ma avrebbe defraudata la mente del 
principe, che l'avea chiamato , e che lo ftipendia- 
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vi,' non perchì infegnafTe cofe falfe, mi vere; ed 
inclinando cofe falfe avrebbe mancato anche a fé 
fieno, e alta Tua onelH. Così quando egli e» in 
Siena, fe deteltava 1' abufo de' vefeicatorj, e Te l'I 
pubblicamente deteflato dopo , egli à fatto quello , 
che dovea fare; ed io, che fono pratico di Siena, 
fo che tutti : principali signori dì quella cittì , e 
tutte le perfone più oneUe , e letterate dì Siena ne 
fanno buon grado al sig. Bianchi per aver infestia- 
te cofe vere, e per aver Tempre cercato di torre 
lutti i pregìudijj , che regnavano in cofe di medi- 
cina in quella illnlìre citta.. 

Verfo il fine di quella fui cantafavola di prefa- 
zione aveva anche cercato il sig. Critico di inoltra- 
re , che il sig. Bianchì colla fu a Dilfcrtaiione de' 
vefeicatorj fi fofle renduto odiofo anche all' Uni ver- 
liti di Bologna borbottando un non fo che tra den- 
ti , che cola fi approvi una non fo quale ricetta di 
polvere di cantarelle da prcndérfi per bocca, difpen- 
lata coli da un qualche fpeziale , o da altri . A 
che io non rifpondo , giacchi egli non fi fpieg» 
thiaramenre fu que/io , e poi io fono certo , che 

J nella celebre Univcrfiiì non i mai per approvare 
ilennemente il fecreto d' un qualche empirico. 
Pafiìamo dunque avanti. 

Non contento il sig. Critico d'aver cercato dì ren- 
dere odiofo ÌÌ nome de! sig. Bianchi a Siena, e a Bo- 
logna, tenta di renderlo tale anche nelle noflre pro- 
vincic della Marca, e dell' Umbria riferendo quelle fief- 
fé parole del sig. Bianchi nelUfu» Differiamone, Aavc 



r!'ce , cr.t li rne-im-a nt'.'.t nnlrf o-irti Ì in uno flato 
mieliti p;r la barbarle , e per I' ignoranza grande , 
eh; regna i«ueralrne(ite parlando, o nella maggior 
partede'noftn incori, che fsnr.-. un lyand'ufo Je' ve. 
iiicaiorj. S: ['«cuti del i.g. Critica fofle g.iufta, 
in, che fu-ro diGuhlnu, pia d'ogni altro fate! roc- 
tato, e più d' ogni al-ro me ne dovrei rifenrire , 
pcrriorrhe la • itia. l'iCuh'jio non meno nello Mai- 
ea , the nelf Umbria 1 ragione d' edere ripolla , 
come tutti gli eruditi fanno, ma è ramo lontano, 
ihe io , o alcun altro di l'ano inicnJimento di 
quelle orovimie fiamo per rifentucene col 



buon già. 
'alla t 



nificina de" yelcifaiorj , che pur troppi i nollti 
i generalmente parlancTo fanno. Vo!elTe Dio, 



3. Volefic uni, 

che cih'ron folTe veto, che in nnn avrei vedjto 
folto quella cmifinn] a mjnre fpafimatt I' anno 
pattilo d-je miei fratelli , e un a'tro gemere fono 
d' efTt per tre mefi , liccome alcuni alni anni pri- 

ra perito, r nellV.nnn 17 .6. i.x:<> '. ili {lo :ormento mia 
madre fini di vivere. Belli ooi i la ragione, che 
adduce J <ig. Critico oer convincere in quello di 
fallita il sig! B.antb. dicendo nella nota-: E poti 
alf Um'siit , ti ella Mann pirfitJonn prifma.-fi 
•vtaeraMì pei digitili, e pei dfitria*. Ma quelli, 
tiro tip. Critico, non fono merini, nì fono flati 
per a)cu9 comò toccali , .imi dal sig. Bianchi, e 
eia me fono dilaniente venerati . Dicob;ns, chetilo 



cattivo argomentare Ìli; logica , che perchè un pat- 
ii a de' gran perfonaggi , dunque deliba avere tut- 
ti, i.luoi niiJici ottimi. Chi ebbe;mii. maggiori 
perfonaggi in armi, e in lettere della repubblica 
Romana? E pure ella flette da cinquecento anni 
ferw»; medici , e dopo fino al tempo dsgT Impera- 
dori non ebbe per Mudici che alcuni fchiavi , come 
contro. ilMead k prnvato un dotto Inglefe . Coi! noi 
polliamo avere de' gran perfonaggi venerabili per 
diluiti, e per dottrina, che ci prcliedaiio, e i no- 
flri medici poffono effere prevenuti Li maggior par- 
te erroneamente in favore de' vefcicatorj. Il sig. Bian- 
chi peri, ed io, Tappiamo, che benché la maggior 
parte de' noflri medici abbia quello pregiudizio , con 
tutto ciò ce ne'fpn'q rnoltiffimi illuminati, c mamma-: 
mente, quei de' fuoi .paefi della Romagna , e Bolo- 
gnefi , che fono in quelle nollrc condotte della Mar- 
ca ? e dell' Umbria , i quali non gli adoprano , che 
fayiamente, e fi oppongono, per quanta mai pofio- 
no , a quella corrente,. . : ,, ti - ; ., 

Dopo d'aver cercato il sig. Critico di rendere o- 
diofo il nome del sig. Bianchi a d.iverfe Univcrfi- 
tà, e provincie d' Italia , cerca di renderlo pure 
alla nazione intiera degli Spagnuoli, perchè egli a- 
Ma detto, benché molto modellamento , come o- 
gnun vede , che non va dato mente a quello , che 
dicefida Gio: Freind Inglefe in favore dell' ufo de", 
vefcicatoii , perciocché egli, quantunque fotte uomo, 
dottiffimo, avea fatta con tutto ciò la fua pratici 
di medicare tra U truppe in Ifpagna, dove 1' arti. 
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medie», e la buona filofofia non fono certo, come 1 
ognun & , iti tutto il loro buon lume . A quello nota 
il sig. Critico dicendo: Guaì ai si? r Bhn-.èi , fi il 
dillo P.Feyoo degnifi lì lecere UH lui Di firiazime 
de' uifciraitrj . Io per me non fi) quello, che fi po- 
trà dire il P. Feyoo contro del sig. Bianchi a quel- 
le parole efprefie con tanta modelli*. Il sig. Bian- 
chi fenpre ritpandeii the or» noi lì vengono ufei- 
rs dille Smirne prolu'ioni, the du.io Cirrio, the 

buan lune, in'i no; noi ne veggijnro ufme d'al- 
cjii Coni, ej a quello, the mai potelTe dire <juel 
religiofo , eq'i "3p '"' d'i , the dite 'e. 

oli i>udj jM-cfeor. defili Snagnuj!. il lor famofo pt(. 
ino O. Emifluello Mirtini , al quale bifora ri. 
portjrù , Ltime mr^lio inf?:mato J:lla fui nazioic, 
e di rune I a'tre più colie d' Europa. 

Ma I' iccofi, che fa il sili. Critico tontro della 
morale del sig. Bianchi , non fi ferma qui , tremen- 
do a difinifuia nella pig. feguente ito.. Per aver 
detto il sìr. fìi».-.;lu ali* :uc. WMI, della fui Dif- 
fertatione,-che alcuni aveano creduto, che le can. 
terelle fonerò un filtro, e per aver detto d'aver cono- 
feiuto un foMato Tederò , il quale le commendava 
medefimunente per un filtro, cioè per una bevanda 
amatoria, ec. il sig. Critico come fòlle un altro D. 
Gilè , o D. Pilone , efclaraa : Santa murale criflia- 

M " M» fi <T'° U FWfiv™ fi'f' 

pur troppo in tiJ;j'( nella Di/fetiajjifie da chi dotr- 
itbbe venerarli .' Secondo dunque il sig. Critica un 
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medico fari un cattivo cnlliano per nominir follmen- 
te un pretefo filtro anche duellandolo; come à fitta 
il jig. Bianchi, il quale non fa qui che mentovarle, 
in Temenza d' altri, e nella pag. XX. apertamente 
1* .\ deteftato dicendo: che fata pieni I iibiì de me- 
dici di tufi funefii decadali in cufare, che anno pre/e 
a motivo di libìdine le canterelle , e porrà 1' auto- 
rità del Villifnieri , dell' Ecinullero, e del Batoli, 
che le anno direnate, prefe internamente anche per 
quello riguardo d'un filtro. Secondo il pai-lare dui 

L nomi de' peccati nemmeno detenendoli . O che 
caro D. Pilone e quello noftro sig. Critico, che fi 

filtro, e poi non fi fa fcrtipolo dì (lampare alla 
macchia libretti pieni di maldicenza. La Differia- 
mone del sig. Bianchi i Hata flaropati due volte in 
Venezia, cioè primieramente in ottavo dal Pafqua- 
li , e poi in dodici nel tomo XXXVII. degli Opu- 
fcoli del P. Calogeri, e fempre, come ognun vede, 
con licenza de' fuptriori . Di più è fiata riferita 
con lode non (blamente nelle Novelle Letterarie" 
Fiorentine , ma ora ultimamente le è Hata fatta tut r 
ta la giullizia ne' Giornali di Roma ilampati dal 
Fagliarmi. Di più io Co, che quella Differtazione 
del sig. Bianchi e fiata commendata altamente dai 
principali ptrfonaggi di Roma, e dai principali letr 
terati d' Italia , e di fuori , e regnatameli te da un 
piefano del sig. Critico , eh' è il sia. Murarori , che fo 
avere feritici al sig. Bianchi, eh egli \oki far gi. 




rare per tutie le mini de' medici di Modem la Tua 
Differtaiione per beneficio di quel!» cittì, e fo eh' I 
egli ftimolava il sig. Bianchi a comporre una dozii- I 
lia almeno di altre Di (Te «azioni fui medelìmo tcno- 
re per beneficio del genere umano. Or una cofa 
ch'i Hata ftampnta pubblicamente, e lodati da tan- 
ti perfonaggi , e fin colle (lampe cotanto folenne- 
mente, non fi fa capire come un Critico con no- 
me mafeherato, e con una ftampa alla macchia vo- 
glia entrare a tacciar 1' opera , e il fuo autore di 
cattiva morale. 

Se poca fede fi dee preilare al sig.Critieo, quan- 
do entra a tacciare la morale del sig. Biancfci , 
molto meno poi gli fe ne deve avere, quanto vv.al 
taciute, come pretende pti) lotto, la Tua pietà per 
aver detto , che i malati rutti fogliano maladire i 
Vefcicaion, il che pelò e Ut» feniimenro tolto rUI 
ValUfnieri, altro pacano del ilg. Critico, il quale 
per quella ragione lo dovrebbe venerare. Coilnoofi 
dee dir mente al sig. Critiio, quando tacm ilsip. 
Bianchi d'aver detto, che le cantarelle fono cole 
ripiene <!l tali oDIli malamente dalla natura licita 
accolla:: infieme , per cui effe fono jn no» picco- 
lo veleno de' noilii corpi . Il sig. Critico di- 
ce qui, che per natura mundafi ni), o f amore tiri- 
la ■«v« l <i' r 1 IMti •BtJefim) e per naima mien- 
tanfi li cofe jtijfi creali, ic. fi die cridcri fimpra, 
tèi io"' fi'»' ouene, rum' -i nòto a ibi fa il irjlt 
tifila GtHifi cap. i. 11. 31..- Viditque Deus cmr&j, 
jiw fintai , cj irati! valiti bona . Qui il sig. Cri- 
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lieo per troppo difiderio di tacciare il sig. Bianchi 
di poca pietà fa conofetre fe ftefib di eflere molto 
male informato della jfana filofolia , e della logica 
fpecialmente , ch'epli per aliro (noie tanto efagci are. 
Il sig. Bianchi a detto-, che le cantarelle fono co- 
fe com polle di Tali ottici malamente accozzati in. 
fiemc dalla natura a riguardo noftro, ebe ci fono no- 
cive , come i fulmini, c le tempefte, ed altre me- 
teore, che fono miili imperfetti, conforme tutti i 
fi/ici fanno, ni importano alcuna-imperfciione allana- 
tura, e al fuo autore; per cui fi Vede, che il ma- 
le delle cantarelle , e de' fulmini hon è un male 
morale, il quale importi imperfezione in chi n'è 1* 
autore, ma e folamente un male filìco rifpetio a 
noi. I) sig. Bianchi, che a infegnaia la filofolia 
quafi per trent' anni continui , avrebbe potuto fa- 
per infegnare anche al sig. Critico , che tutte le 
colè create fono in fe buone, fenzachì ei gli por- 
tane quelle parole del Geneiì , perche tutte le co- 
fe anno fempre in fe , fe non altro ia bontà dell' 
ente , nel qual fenfo t una cofa buona anche il 
Diavolo non che le cantarelle , ma quella è una 
bontà metafilica , e trafcendentale ( come i fuor lo. 
gici dicono) la qual non fari mai, che rtlpettiva- 



Ma io fono quali fianco, amico cariflimo, e an- 
noiato di fenverc confutando cole cotanto frivole, per 
tui io mi meraviglio forte come il sig. Critico le 
abbia ferine e Itampate, e come fi fia trovato al- 
cuno del fuo genio, (he abbia olito di dire , eh» 
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fono core, che non anno rifpofli. Bifogtu •vera- 
mente elfer privo del fenici comune per cosi giudi- 
aire. Conlideralc poi quanto crel'cer.t in me la no- 
ji dovendo ribattere le cofe di gramarica , o d' 
altro genere firn i le , che appone l'amore delle no- 
te critiche al stg. Bianchi, ma ancor intorno que> 
Ite cofe, per. non mancare alla promeffa fattavi da 
principio, diri qualche cola brevemente, e finirò. 

Egli dunque ( il sig. Critico ) alla prima pagina 
delle Tue note crìtiche aferive ad errore del sig. 
Bianchi , eh' elfo abbia ìafciaio correre nella (lam- 
pa della fuiDifler tasion e la parola lagiilefe per/a- 
gìcfe , gìactbì , die' egli , oltre tatti" aliti alla papa* 
41. v i un htgbihfi lama fallo. Se il sig. Criti- 
co Tane informato delle bellezze della lingua Tu- 
fo ana , come n' è informatimmo il sig. Bianchi, il 
quale per elfc J meritato fempre d' edere tenuto in 
molta (lima fin da' pedonagli per nobiltà, per let- 
tere, e per dignità ragepardevoliflìmi , come tra 
gli alrrì fu 1' Èminentiffimo sig. Cardinale Cornelio 
Bentivoglio, che fin da venticinque , o trent' anni 
fono, quando era Tuo legato in Romagna, con let- 
tere gcntililtìm; il ricercò delle ftic com^olìiiont 
Tofcane, vedrebbe, che 1' lagbilifi non e errore 
alcuno , ma che coi! fcrifTero tutti i Tofcani anri- 
chi , come il PalTavanti , il Villani, ed altri , che 
fanno autorità nella Crufca, e cosi ancora pronun- 
ciano i Tofcani moderni , benché fcrivendo fegua- 1 
no il più 1' ortografia comune d' Italia. Se voleva 
il sig. Critico notare per errore al sig. Bianchi 1' 
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Jugiiltfe, bifognava, che vi tiotsfle. per crrpre Vì- 
arg'a, Galìenn , e altre parole fintili , eh' egli ì 
efprefi'e fecondo I' ortografia de' buoni Tofcam an- 
tichi, benché egli non feccia pompa di quelle cofe, 
e non condanni mai chi fcrive, come lo io , fe- 
condo 1' ufo moderno Vincjja , Gallivi , fiaterà. 
. lo non mi llarò a impugnare la noia -, che fa il 
sig. Critico poco più giù fopra il nome d'Adolfo 
Occone medico, c celebre antiquario, il quale era 
flato citato dal sìg. Bianchi per unode' nemici gran- 
dinimi dell' ufo delle canterelle , fcherzando molto fred- 
damente il si g. Critico fopra il cognome di quello let- 
terato , c facendone moderna allufione ; perciocché 
certi Tenerli , e certe allufioni burlcfche contro de' 
galantuomini lì polTòno laro fqlamente da chi , com' 
egli, iìampa libretti alla macchia. Il sìg. Bianchi, 
fd io ci pregiamo di ferbare onella non maltrattali, 
do mai alcuno , ma .lìampando cofe letterarie fola, 
mefite , e Tempre con le debite licenze de'^ fuperio- 

■cht vuole atirihuiic il signor Critico al sip. Bian- 
.tfji ; in fine delle fuc note , non avendo poi il primo 
feputo nemmeno feri ve re in greco il nome di jcimìa 
fcrivendo <Jue volte Pilèitm col jota in vece di fcri- 
yere Piibciai con V tu , Io che non fo di Greco, 
nè d'Ebraico non mi pongo ad infilzar puffi ìntjuel- 
le lingue , come a fitto il sig. Critico in quelle no- 
lo,, .al quale pero io darei per configlio dì (iudiare 
ji n poco più le dette lingue avanti di farne tanti* 



pompa, ficcarne ancora il configlieli di trattenerli 
fedamente nelle cofe della fua profetatine di matema- 
tico, e a non volere entrare a far da medico, e 3 
criticare le cofe mèdiche egli, che nonconofee nep- 
pure per nome gli autori medici , 0 fi: li tonofee , 
ciò non fa che dall' indice del Vander Linden , eh' 
ti copia anche male , còme" * fatto altre Tòlte , e 
tome fa ora, avendo fcritto Tempre in quelle lue no- 
te AStuéZÌ» in vece d' Elmin^ia , e eh' egli chiama , 
non fi fa perchè , con la fu& maniera fpreziante^ra- 
nmitr: , il qua! nome poi e flato da elfo lui cor- 
retto con la penna , conforme con la penna a corret- 
to ìt PitbitBt facendo Pìlbtcar , dopo che il sig. Bian- 
chi il fece per meziod'un cavaliere fuo amico di que- 
lli fuoi errori avv ifato . Laonde, come il detto sig. 
Bianchi gli facea dire, quelle fue note non merita-, 
vano alcuna rifpofla, giacche a tutti era matiiftflo 
the cominciavano con un errore , eh' è quel!" là- 
giìlefe malamente notato , e finivano con un altro, 
eh' è Piiiicii! malamente fcrittò, e peflìmamen te ap- 
propriato; ma io noti pertanto 0 voluto fare que- 
lla rifpofla per le ragioni dette , parendomi in oltre 
convenevole il difendere dalie cenfure ingiufte ,e dai 
motteggi vani uno eh' è flato mio maeftro. 

Il sig. Ctitico in fine , il quale è Modenefe , c 
che s'intitola nelle otto lettere antecedenti aquefl* 
Pofcritta , che io lafcio intatte , giacchi fi aggira- 
no intorno una cofa gii vinta dal sig. Bianchi , cioè 
Che il Talloni non i mai flato Linceo , come ì di- 
moiato in rifpofta delle prime quattro il sig. Simo. 
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ne nelle novelle Fiorentine, che s* intitola, dilli , 

, Ciriaco Sincero Modenefe per troppo difiderio d'ab- 
baffare il sig. Bianchi , abballa e vilipende un Tua il. 

I luflre compatriota, eh' egli altre volte a vea tentata 
di difendere. Avendo il sig. Bianchi ferino alla pagi- 
na xxxvi. per fentitnento del Vallifnieri , che I 
vefcicatorj fi paflbno chiamare piuttollo un rimedio 

! diabolico che altro, il sig. Critico dice: que/ìriun 
epitetare da fanatici : non avvedendofi , che quelle non 
erano parole del sig. Bianchi, ma eh' egli non face- 
va ivi che copiare le parole del cavaliere Antonio 
Vallifnieri da Scandiano ,pro(eflbre primario di Pado- 
va, citandolo nel corpo della Diflertaztonc , e appiè, 
dì indicando il tomo , dove tali parole fono (tate lol- 
le . Il iìg. Bianchi , eh' t d' un altro flato , ma che 
fl profetata Tempre ltima , e amicizia al Vallifnieri , 
quando vivea, il che per oneftà, e per gratitudine 
legnila a fare anche dopo che e morto, non avreb- 
be mai ofato di chiamare fanatico un tanto uomo , 
ejflb che à Tempre combattuto contro i vifionarj , co- 
me à fatto ora inavvedutamente il sig. Critico, eh' 
ifuopaefano, e che altre volte avea tentato didi- 

: fenderlo nel fiflema dell' origine delle fontane con- 
tro gli attacchi del sig. Gualtieri dì Firenze , benché 

! ì! sig. Critico non facefTe ciò che molto debolmen- 

. te con una lunga lettera inferita nei tomo xiv. de- 
gli opufcoli del P. Calogeri , la quale non s' aggira 

■ che intorno il fignificato d'un ET in Ebraico .riem- 
piendo tutta quella lettera di parole di tutte le lin- 
gue antiche dell' Oriente , che io non entro poi ad efa- 
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minarle con quale propalilo, e con quale ortografia 
lituo ferine, acciunic il sig. Critico . non m' avelte 
a rinfacciare, come ì fatto al sig. Bianchi in unluo- 
po di quelle fue otto pillole dicendo , eh' egli non Et 
ri* erudizione Ebraica. II sip. Bianchi ■veramente non 
Ji pregia molto di fiperr radici Ebraiche , mentre fa 
che tali radici non allignano il pili , come dice un 
erudito, che in terreni Iterili; ma quando altroché 
la lingua Ehraica avea diverti modi , ciò all'eri per 
attellato del dottiffimo P. Lami nella fua reltorica, 
dove al cupo nono liti libro primo dice .* chi un verbo 
£byn , finndxèi fi anja/fa diwrfammr , à di-jtrfi 
.figniJkfZÌni ,\l che non vuol dite altro , fe notife 
aver divcrli modi, che il P. Lami, ivi conta futi 
::■! ■■■A-.a . i.ikijnio quello , e finiamo dicendo , 

che noi altri medici fumo molto obbligati agli auto- 
ri Modenefi in medicina , ir-i'cu-'.!: contiamo un Car- 
po , un Magatti, un Rama/uni, un Vallifnieri, un 
Torti , autori , che fono tutti inventori di cofe nuo- 
ve, e che anno cercato di ripulire l'arte medica iì 
|-rrr.iu(ii<i degli antichi , e fpeci.il mente ì due ultimi, 
r-lje ne' lorofciitti anno Jetellato generalmente i ve- 
llicatoti, e molto più i! loto abufo; rosi pure noi 
f.-.mo obbligati a monlìg. Leprotti , alt™ letterato 
ModcncTe tedi men to ',. eh' è flato medico di due 
fommi Pontefici , e il quale , benché non abbia lafcia- 
fiiitta aleuna cofa m materia della pratica medi, 
ta, con [uttocia i noto , eh' egli a fempte dctelìatj 
i:i Roma iiliismcnte i vcJV'catori ,come unacofa,the 
!i-aHoinava ne' malati, come egli diceva, tutte le o- 
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prr:i?iniii della natura . Ma noi avremmo avuto poco 
obbligo a que'ti v-i'cituomini , fe tbilero (lui [urti 
del fentimenro de) sig. Critico , e del signor Ciriaco 
Sincero Modenefe, com' egli vuol euere chiamato , 
non volendo egli, eh: ci ferviamo Te non delle co- 
fe autorizzate ìli' vecchi pregiudizi, e glugnendo fy 
no inavvedutamente a condannare un fuoilluiìre com- 

gliate , fe con uni tenera degli 8. di Dicembre ri. 
ì'jioiklo .ad una Pofcritta , che a la data degli 8. di 
Gennaio. Io non è per cefiume di fare antidate al- 
le mie lettere, come va facendo il sig. Ctirico , per- 
ciocché febbene quella fila Polcritta porti in fronte 
tal data, nondimeno come ènoto a tutu Italia, of- 
fa non ufei che dopo Palqua , cioè 4. meli dopo di 
quello che femhri . Il sig. Critico però, che fi vuol 
molìrare cosi oronto nel rifpondere a cofe , che non 
gli toccano , V che fono fuori della fua sfera , 
liaor,! nun a pni mpllrata ugual prontezza nel rifpon- 
dere a quello che glì 1 oppolln otta, o dieci mcfi 
fono il signor Simone Cofmopolita intorno quelle^ue 
quattro prime lettere, e circi quella fuacunofa iicri- 
zione di Ravenna . lo b poi indugiato tanto a ri- 
fpondere , perciocché i*'mi era Infingalo in quella. - 
Pofcritta , che un qualche medico di propolito 1 
e con qualche maniera migliore dovclfe fcrivere con- 
tro la Diflectazione del sig. Bianchi, ma non aven- , 
do veduto finora ufeir cofa alcuna , io lafcio corre- I 



Tt ora quella rìfpolta al sic. Critico, acciocché- egli 
con altri del fuo calibro s accorga, che cofe molto 
improprie, molto frivole , e infufliltenti aliatala ,e 
ben ragionata diffemzione del sig. Bianchi, mìo ri- 
verito maciìro , avea oppoHe, e per quella ragione 
«gli non fi i degnato di rìfponderei. State fero. 
Di Gubbio adi S. di Dicembre 1747* 
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